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.meDlano la
popoIazioDe e i

consami. E le
risolse idriche

DOa bastano.
Rapporlo sulla

graadesele
DI STEFANO VERGINE
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IL BACINO DEL RUME GANGE IN INDIA È UNA DELLE ZONE CON LA PEGGIORE QUALITÀ DELL.:ACQUA

on avere acqua a suffi-
cienza per bere, coltiva-
re i campi, allevare ani-
mali. Oppure averla,ma
di una qualità talmente
scarsa da causare malat-
tie. È il futuro che atten-

de 1,8 miliardi di persone, praticamente
un quarto della popolazione mondiale.
Un futuro nemmeno troppo lontano viste
le stime dell'Unep: il Programma Am-
biente delle Nazioni Unite prevede che
tutto questo succederà nel 2025. Colpa
in ostanza dell'aumento demografìco,
con la popolazione globale prevista in
aumento dagli attuali sette miliardi di
persone a dieci miliard i nel 20 5O. Èquan-
to fotografa il rapporto "The Global
Water Crisis", pubblicato dall'Università
delle Nazioni Unite ed è quello a cui è
dedicata la settimana mondiale dell'ac-
qua, la World Water Week, come ogni
anno in programma a Stoccolma, dall'l
al6 settembre

I fatti: nel 2025 la sola agricoltura ri-
chiederà altri mille chilometri cubi di
acqua all'anno, l'equivalente di venti
volte il fiume Nilo. Servirà per coltivare i
campi, visto che crescerà la domanda di
cibo. Oltre ad avere Wl pianeta più popo-
lato, le previsioni dipingono infatti un
mondo più ricco, dove le nuove clas i
medie che si stanno formando nei cosid-
detti paesi emergenti vorranno consuma-
re di più. Una tendenza già reale in Cina,
dove negli ultimi vent'anni l'utilizzo di
carne è più che raddoppiato. Se si pensa
che la carne è il cibo in assoluto più biso-
gno o d'acqua (da quella per allevare gli
animali a quella per preparare la carne),
si capisce la portata del cambiamento.
All'aumento della domanda di cibo si
affiancherà l'incremento del fabbisogno
energetico. In teoria con alcune tecnolo-
gie rinnovabili si potrebbe risolvere il
problema, cioè creare più energia senza
inquinare e sprecare ulteriore acqua. Le
cose sembrano però andare in un'altra
direzione.

Compagnie e governi di mezzo mondo
ultimamente stanno concentrando le loro
risorsesuilosviJuppodegli idrocarburi non
convenzionali. TI più famoso della catego-
ria è lo shale gas, metano intrappolato
nelle rocce argillose, grazie al quale gli

Stati Uniti hanno rilanciato il proprio
ruolo di potenza energetica globale. Il
problema è che per estrarre questo gas bi-
sogna fratturare il terreno e iniettarvi rnas-
iccequantità d'acqua mista a componen-

ti chimici. Prodotti che, come già avvenuto
in alcuni casi, possono inquinare le falde.
Ad lilladomanda idrica in crescita siaffian-
ca poi un'offerta che gli esperti prevedono
in calo, almeno stando alle condizioni at-
tuali. Motivo? [ cambiamenti climatici.
Linnalzamenro della temperatura terre-
stre, con conseguente scioglimento dei
ghiacci, dovrebbe portare inizialmente ad
una maggiore disponibilità d'acqua nell'e-
misfero settentrionale, mentre il resto del
mondo, area mediterranea compresa, do-
vrà fare i conti con una riduzione delle ri-
sorse e periodi più frequenti di siccità. Per
alcuni le conseguenze saranno devastanti,
vedi la crisi verificatasi in Africa Orien- •.

Prevìsìonisull'aumento dei consumi
di acqua entro il 2025

Paesi in via
di sviluppo

Paesi
sviluppati

Come si usa l'acqua

Utiliuo domestico10".4

Irrigazione70".4
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Scienze

RENDERING DEL
PROGETIO PER

COLTIVARE UTILIZZANDO
IL SOLE PER RENDERE

POTABILE L'ACQUA SALATA

tale due anni fa, con oltre tredici milioni di
persone coinvolte. A tutto questo va ag-
giunta una questione geografica immuta-
bile, con cui è tuttavia necessario fare i
conti. Come ha sottolineato ilBarilla Food
Center nel suo recente rapporto "Water
econom y " le risorse di acqua dolce sono
distribuite in modo disomogeneo tra le
regioni del pianeta: il 64,4 per cento è 10-

calizzato in tredici Paesi, con il Brasile che
da solo può vantare il 15 per cento delle
risorse totali d'acqua dolce. L'Italia non è
tra i paesi più fortunati, ma nemmeno tra
quelli che rischiano maggiormente di sof-
frire. Significache non dobbiamo preoccu-
parei? AI contrario. Buona parte dei pro-
dotti che consumiamo arriva infatti dall'e-
stero, spesso fuori dalVecchio Continente.

Ferro, plastica, legno. E poi il cibo. Se vo-
gliamo capire quant'acqua è servita per la
nostra bistecca non dovremo pensare solo
a quella che l'animale ha bevuto nella
stalla, ma anche a quella utilizzata per
coltivare i cereali che lo hanno nutrito,
quasi sempre coltivati fuori dalla Penisola.
In un contesto di economia sempre più
globalizzata, la dipendenza dalle riserve

Litri di acqua per kg o litro di alimento (valore medio)

~!!I!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1!!1.. I 15.500 Carne bovinaI9.065 Noci e nocciole
6.795 Olio di girasole

5.000 Formaggio
4.900 Olio di oliva

4.800 Carne suina

1.500 ..-&
1.000 -~ '

3.400 Riso
3.300 Uova

3.140 Dolci

1.800 Biscotti
1.693 Pasta

1.645 Cereali

1.500 Zucchero

1.300 Pane
1.000 Latte

1.000 yogurt

970 Frutta

900 Patate
325 Verdura

O
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PER UN HAMBURGER
SERVONO 2.400 UTRI

D'ACQUA: IL BOOM
DELLA CARNE NELLA

DIETA ASIATICA
PROVOCA EFFET11 SU

TImO IL PIANETA



idriche di un altro paese può dunque rap-
presentare un rischio. Non a caso negli
ultimi aru1Ì si è sviluppato il cosiddetto
colonialismo idrico,cioè l'acquisto di riser-
ve d'acque al di fuori del proprio territorio
nazionale. Un fenomeno che va solitamen-
te di pari passo con lo shopping di terreni
agricoli, e che ad esso è spesso legato da
una ragione specifica: i biocarburanti. La
domanda energetica è prevista in crescita
nei prossimi decenni, e parecchie nazioni
del mondo hanno deciso di incentivare
l'utilizzo dei carburanti biologici. Per que-
sto, oltre che per coltivare alimenti, com-
prare terreni all'estero con relative provvi-
ste d'acqua è diventato uno degli investi-
menti prediletti da fondi di Stato e compa-
gnie private. U problema è che questi car-
buranti, pur avendo un impatto positivo in
atmosfera rispetto alle fonti fossili, neces-
sitano di grandi quantità idriche per cre-
scere. Secondo l'Unesco, per produrre un
litro dibiocarburanteservono ìnfatti 2.500
litri d'acqua. Insomma la strada non sem-
bra sostenibile. E alcuni paesi hanno già
iniziato a lanciare l'allarme. In cima alla
classifica delle nazioni più a rischio c'è
l'India, che entro il 2028 diventerà la più
popolosa al mondo secondo l'Onu. U pro-
blema, sostiene la Nasa, è che a causa di un
uso insostenibile delle risorse idriche utiliz-
zate in agricoltura, il gigante asiatico ri-
schia di andare incontro ad una carenza
d'acqua senza precedenti. Per la verità già
oggi. la situazione a livello globale non è
dellemigliori. Oltre 800 milioni di persone
non hanno accesso all'acqua potabile, due
miliardi e mezzo vivono senza strutture
igienico-sanitarie di base, una persona su
sei non raggiunge gli standard minimi fis-
sati dall'Onu tra i 20 e i 50 litri di acqua •.

Bere grazie al sole
Non di solo petrolio vive l'uomo. Neanche
in Qatar. C'è una risorsa fondamentale
che manca al terzo maggiore produttore
di gas liquido del mondo. AI Qatar manca
Il cibo.
Nel Paese che si affaccia sul salatissimo
Golfo Persico e si erge su 11.437
chilometri quadrati di deserto, viene
coltivato solo 1'1per cento della
superficie. E questo si traduce nel fatto
che deve importare il 90 per cento del
cibo che consuma. L'obiettivo, oggi, è
quindi quello di mettere le mani su
tecnologie di punta che permettano di
raggiungere l'autosufficienza alimentare.
Per questo è arrivato in fase di
approvazione l'ambizioso piano nazionale
per la sicurezza alimentare (Il Qatar
National Food Security Programme): una
road map di misure tecnologiche ed
infrastrutturali che nei prossimi 12 anni
dovrebbero garantire al Qatar la copertura
del 40 per cento del suo fabbisogno di
cibo ed acqua. Le strategie elaborate
dalla taskforce del Qnfsp (17 enti privati
e ministeriali) prevedono coltivazioni
idroponiche accanto a quelle tradizionali
ed un Parco Agro-Industriale per la
produzione di alimenti che dovrebbe
vedere la luce tra dieci anni.
I punti chiave del Master Pian alimentare
del Qatar sono la costruzione di un Solar
Park, dove il sole produrrà 11100 per
cento dell'energia necessaria ad
alimentare Il nuovo impianto di
desalinizzazione dell'acqua per irrigare i
terreni e coltivare cibo. -Attualmente le
nostre riserve idriche possono bastare
solo per 67 ore. Ci vuole qualcuno che
investa in ricerca e sviluppo-, spiega
Jonathan Smith, del Qnfsp: -Ci sono
molte altre nazioni che hanno il problema
della mancanza di acqua, c'è bisogno
di qualcuno che prenda l'iniziativa, '
ed è ciò che speriamo di fare».
Oltre ai piani taraonici, nel deserto sta
sorgendo un piccolo ma concretissimo
progetto pilota, il Sahara Desert Project,
che comincia a dare i primi frutti. Anzi,
per essere precisi,1 primi cetrioli, coltivati
con acqua salmastra ed energia solare.
Nella zona industriale di Mesaieed, 50
chilometri a sud della capitale Doha, è
sorta un'oasi di tecnologie rinnovabili
mirate a rendere coltivabile la terra.
«Vogliamo sfruttare risorse che abbiamo
in abbondanza, come luce del sole,
anidride carbonica e carore, per produrre

in modo sostenibile ciò di cui invece
siamo più bisognosi: cibo e acqua«,
spiega Joakim Hauge, amministratore
delegato del Sahara Desert Project,
una compagnia privata norvegese.
In particolare si tratta di combinare
fotovoltaico e solare termico alle più
moderne tecnologie per la dissalazione
dell'acqua salmastra, sofisticati sistemi
di raffrescamento evaporativo e tecniche
innovative per la coltivazione di cibo
ebiomasse.
-Abbiamo il primo impianto a
concentrazione solare operativo in Qatar
per produrre acqua dolce, 10 mila litri al
giorno», spiega Hauge. Il calore del sole
riflesso dagli specchi dell'impianto viene
usato per attivare un sistema di
dissalazione che produce acqua distillata
per coltivare le piante nella serra e fuori.
·Utinzzlamo acqua salata per far
raffreddare la serra da 650 metri
quadrati, mantenere umidità al suo
interno e produrre acqua dolce»,
continua Hauge. E I risultati
cominciano a vedersi: la serra sta già
facendo nascere cetrioli in quantità
simili ai livelli di produzione europei;
e ci sono anche coltivazioni di rucola e
orzo. Altro obiettivo è poi quello di poter
rigenerare la flora tipica dei deserti della
regione, e per questo vengono coltivate
una serie di piante autoctone come
Panicum turgidum, Umonlum axillare,
Cassa Italica e Zlzlphus che possono
essere usate per pascolo e foraggio o per
la riabilitazione dei terreni desertici.
Il govemo del Qatar e quello norvegese
sostengono l'impianto pilota del Sahara
Desert Project, finanziato con circa otto
milioni di euro dal colosso dei fertilizzanti
Vara Intemational e da QAFCO in Qatar.
«L'attuale stabilimento non è pensato per
massimizzare la produzione di verdure ma
quella di eonescenze-, sottolinea Hauge:
.Prima di passare alla fase successiva
stiamo testando come le tecnologie
possano funzionare insieme e
adattarsi alle aride condizioni climatiche
del Qatar. La sfida è dimostrare che la
produzione agricola può essere condotta
tutto l'anno».
Se tutto andrà bene le prossime fasi del
progetto prevedono la costruzione di IIn
impianto di 20 ettari per la produzione ai
verdura su larga scala che servirà anche
come hub di innnovazione tecnologica.

Glorgia Scaturro
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LA CORSA AU.E NUOVE
FONTl DI ENERGIA

COME LO SHALE GAS
SCELTO DAGU USA FA

unUZZARE RISORSE
IDRICHE COLOSSALI

dolce pro capite al giorno. Troppi? Quan-
do si parla d'acqua non bisogna conside-
rare solo i consumi reali, cioè quanta ne
utilizziamo per lavarci, bere, fare le pulizie
e cucinare. Ènecessario prendere in consi-
derazione l'intero ciclo di vita di un bene
acquisrato.Èla cosiddetta impronta idrica,
Un esempio pratico aiuta a comprendere
le dimensioni del fenomeno. Prendiamo
ancora la carne. Il Barilla Food Center ha
calcolato che con Wl menù giornaliero a
base di carne, cioè mangiandola almeno
una volta al giorno, un individuo consuma
quotidianamente dai 4 ai 5 mila litri d'ac-
qua. È l'equivalente di circa quaranta va-
sche da bagno piene. Secondo la Fao, il
consumo medio pro capite di carne è
piuttosto sproporzionato guardando il
mappamondo: nei principali paesi sviJup-
pati è di circa 90 chili all'anno, contro un

consumo di 40 nell'Africa sub-sahariana
e di sei nell'Asia orientale. Se tutti icitta-
dini del mondo adottassero le abitudini
alimentari occidentali.ha calcolato l'Une-
sco, rispetto a oggi sarebbe necessario il
75 per cento dell'acqua in più. Semplice-
mente insostenibile.

Eppure le previsioni dicono che nei
prossimi anni i consumi di carne aurnen-
teranno. Che fare allora per diminuire i
rischi di una crisi idrica? L'Italia ha un
ruolo rilevante in questa partita. Siamo
infatti il secondo paese al mondo per uso
d'acqua, superati solo dagli Usa: ogni
italiano ne utilizza in media 385 litri al
giorno. Tra le proposte lanciate recente-
mente a Roma dall' Assemblea Nazionale
Programmatica sulle Acque c'è quella di
valorizzare il risparmio idrico con i "cer-
tificati blu", fornire incentivi per chi usa
le acque reflue depurate, ridurre le perdite
di rete porrandole non oltre il20 per cen-
to (ora sono aI35).A livello internaziona-
lelesperanze maggiori sono invece riposte
in alcuni sviluppi tecnologici. Nuovi stru-
menti per irrigare i campi utilizzando
meno acqua, visto che l'agricoltura assor-
be circa il 70 per cento delle risorse a livel-
lo mondiale. E poi i dissalatori, impianti
che prelevano l'acqua di mare rendendo-

la fruibile per usi domestici, sanitari e
agricoli. Una tecnologia che risolverebbe
buona parre del problema, peccato che
necessiti di parecchia energia e i costi la
rendano oggi difficilmente accessibile. In
attesa che i prezzi scendano e i governi
traducano in atti concreti le proposte,che
cosa può fare il singolo cittadino?

[calcoli del Barilla Food Center sugge-
riscono che con pochi accorgimenti si
potrebbero raggiungere risultati determi-
nanti. "Ogni giorno», si legge nel rappor-
to "Water economy", «la quantità di ac-
qua utilizzata pro capire per il consumo
domestico ammonta al 3,6 per cento del
totale; un altro 4,4 per cento rappresenta
la quantità d'acqua necessaria a produrre
i beni industriali che utilizziamo, come
carra, vestiri, cotone. Ma la vera miniera
è nascosta nel cibo: ognuno di noi ne
consuma ogni giorno una quantità pari al
92 per cento del totale, che può variare
sensibilmente in base a cosa mangiamo,
come lo produciamo e agli sprechi che
facciamo». Tradotto: più dei rubinetti
lasciati aperti e del lavaggio auto, conta
quello che mangiamo. Per comprendere
l'impronta idrica di un alimento bisogna
ripercorrere tutta la:catena di produzione.
Si arriva così a scoprire che, in media

globale, un pomodoro
equivale a tredici litri
d'acqua, una mela a set-
tanta, un pezzo di for-
maggio a cinquecento,
un hamburger a 2.400
litri. Risultato? Seal no-
stro menù carnivoro,
cioè quello che prevede
di mangiare carne al-
meno lU1avolta al gior-
no, sostituissimo un
menù più sostenibile,
fatto di dieta vegetaria-
na per cinque giorni e
carne e pesce per l re-
stanti due, la nostra
impronta idrica si di-
mezzerebbe. Rispar-
mieremmo circa 2.500
litri d'acqua al giorno.
Non poco. Con tutta
quell'acqua si produce
ilcibo sufficiente a sod-

- disfare il fabbisogno
calorie o giornaliero di
una persona.a

L'INDIA È IL PAESE IN CUI NEI PROSSIMI ANNI L'EMERGENZA IDRICA RAGGIUNGERÀ IL LIVELLO PiÙ ALTO
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